Il campo di Vai dei Gordiani: composizione, storia

Il campo nomadi di Via dei Gordiani è nato nella metà degli anni Ottanta, in origine come insediamento spontaneo di baracche. Vi si stabilirono all’epoca alcune famiglie, tutt’oggi presenti, provenienti dalla città di Kragujevac, in Serbia, e in parte da altre città italiane. Si tratta di un gruppo di famiglie di rom Rudari tutte legate da vincoli di parentela e da percorsi di vita comune: le alleanze, rivalità e contenuti dei rapporti personali spesso sono riconducibili a situazioni molto lontane nel tempo. L’ultima tappa dei loro spostamenti prima dell’arrivo in Italia è stata la Serbia, dove approdarono negli anni Quaranta provenienti dalla Romania, in fuga dalle persecuzioni naziste. Tali spostamenti hanno lasciato traccia negli idiomi: oltre alla lingua Romanì è ancora parlato il romeno, particolarmente dagli anziani, ed il serbo. La religione professata è quella cristiano-ortodossa, le attività lavorative principalmente svolte fino a pochi anni fa erano la vendita ambulante di rose, con largo impiego di lavoro minorile, ed il recupero di ferro ed altri metalli.
L’insediamento è caratterizzato da particolare stabilità, i giovani sotto i trent’anni vi sono nati ed hanno frequentato le scuole di zona ora frequentate dai loro figli. Inoltre la particolare posizione di contiguità con l’abitato, caratteristica rara per un campo rom a Roma, lo ha reso parte integrante del quartiere, nel quale l’insediamento è profondamente radicato.
Nel 2002 un vasto incendio distrusse l’originario agglomerato di baracche nel quale i circa duecento abitanti risiedevano in condizioni umane ed igienico-sanitarie drammatiche, le baracche impiantate su terra e fango, con una fontanella comune per l’acqua e, negli ultimi periodi, dei bagni chimici. Tale episodio, che fortunatamente non provocò vittime, fu l’occasione per una radicale trasformazione: l’insediamento fu dotato dall’Amministrazione Comunale di unità abitative (container), di forniture di luce e acqua e anche di una recinzione.
Dalla metà degli anni Novanta l’Amministrazione Comunale ha attivato il progetto di “Scolarizzazione” dei bambini e ragazzi dell’insediamento, volto a favorire e facilitare la frequenza presso le scuole del quartiere. Nel 2007 è stato avviato il progetto di “Gestione del campo”, che dispone di un presidio fisso presso l’insediamento, con sportelli di segretariato socio-sanitario, orientamento al lavoro e consulenza legale. Contestualmente, inoltre, l’Amministrazione Comunale ha insediato un presidio di guardianìa diurna e notturna che svolge vigilanza sugli accessi al campo. Tale specifico provvedimento intese rispondere alla grave situazione generata nel campo dallo svolgimento di attività illecite, in particolare spaccio di stupefacenti, che aveva avuto origine all’inizio degli anni Duemila. Tutti e tre i progetti citati, tutt’ora in corso, sono promossi e finanziati dall’Amministrazione Comunale e affidati a cooperative sociali.

La lunga permanenza in Italia, l’avvicendarsi, spesso per cultura molto rapido, delle generazioni e le rapide trasformazioni occorse negli anni hanno generato profonde modifiche nelle caratteristiche culturali e nei comportamenti degli abitanti del campo. I cambiamenti e le relative contraddizioni si manifestano in modo particolare nelle giovani generazioni, incluse ed escluse dalla società italiana, allettate da modelli di comportamento e di consumo per loro difficilmente adottabili e da valori in contrasto con quelli della loro tradizione. Tale contraddittorietà è manifesta anche nella situazione dei documenti personali di un numero ancora cospicuo di abitanti. Nonostante la lunghissima permanenza in Italia -i giovani, in particolare, sono tutti nati a Roma e spesso non hanno neanche mai visitato il paese dei genitori o addirittura dei nonni- la maggior parte di loro non hanno cittadinanza italiana e talvolta nemmeno regolari documenti per la permanenza nel loro paese di nascita e di vita.
I servizi del territorio: quali sono, il GIN, i modelli di intervento
Con gli abitanti del campo, come con tutti gli altri abitanti del territorio, lavorano gli operatori sanitari, scolastici e sociali di Municipio, ASL (Azienda Sanitaria Locale) e scuole. Le caratteristiche specifiche della popolazione rom hanno determinato nel tempo un modo particolare di operare, il cui sviluppo è stato in gran parte condiviso tra gli operatori. Oltre ai soggetti istituzionali menzionati intervengono sul campo le associazioni che svolgono i progetti di scolarizzazione, di gestione e di vigilanza del campo ed una associazione di volontariato. Per chiarezza, i soggetti coinvolti sono: il Servizio Sociale del Municipio, i servizi della ASL (Consultorio Familiare, Sert-Servizio per le Tossicodipendenze, DSM-Dipartimento di Salute Mentale, TSMREE-Tutela Salute Mentale e Riabilitazione Età Evolutiva), la scuola dell’infanzia, la scuola elementare e le scuole medie adiacenti al campo, i vigili del NAE (Nucleo Assistenza Emarginati), la cooperativa Ermes incaricata dei progetti di “Scolarizzazione” e di “Gestione del campo”, la Comunità di Sant’ Egidio, un’associazione cattolica di volontariato presente dai tempi dell’origine dell’insediamento. E’ interessante rilevare che la quasi totalità degli operatori sono gli stessi da moltissimi anni e questo ha consentito non solo lo sviluppo coerente degli interventi, ma anche il consolidamento di relazioni significative e di fiducia con le persone del campo.
Dall’anno 2000 si tiene ogni mese presso il Servizio Sociale del Municipio il Gruppo Integrato Nomadi (GIN), che riunisce gli operatori di tutti gli enti nominati. Incontrandosi mensilmente gli operatori hanno la possibilità di fornirsi aggiornamenti, coordinare ed integrare le azioni di ciascuno e riflettere congiuntamente sulle tematiche generali riguardanti il campo e la sua popolazione. Il tavolo, inoltre, organizza iniziative e formula proposte.
In tale modo è stato possibile nel tempo lo sviluppo di un orientamento comune nel modo di operare e negli obiettivi e la realizzazione di interventi integrati. E’ importante notare che in condizioni di prossimità e controllo sociale quali quelle di una comunità di duecento persone è imprescindibile intervenire sempre nel rispetto degli stessi criteri e con attenzione alla ricaduta su tutti gli abitanti di ogni intervento individuale. 
Il modo di operare sviluppato nel tempo da chi partecipa al tavolo si può ricondurre a tre principi fondamentali:
· I servizi non vengono portati dentro al campo, ma dal campo ciascun abitante esce, partecipa alla vita del territorio, utilizza i servizi in prima persona. Questa scelta ha comportato un lavoro costante di informazione (quale servizio risponde al bisogno, dov’è, come si usa), inizialmente anche degli accompagnamenti personali, spesso dei dinieghi a richieste degli abitanti. Si persegue in questo modo l’autonomia nell’esercizio dei propri diritti e l’integrazione nel territorio e con i suoi abitanti, a scapito di scelte assistenzialistiche che creano dipendenza, esclusione e ghettizzazione.
Esempi di risultati conseguiti finora sono l’accompagnamento autonomo dei bambini a scuola da parte dei loro familiari, l’utilizzo autonomo e corretto dei servizi sanitari territoriali, gli inserimenti individualizzati,non di gruppo, dei bambini e dei ragazzi in varie attività sportive del territorio, i numerosi inserimenti, connotati da forte motivazione personale, in borse lavoro e percorsi di formazione professionale.
· Si agisce in favore di ciascun nucleo familiare in modo integrato, aggiornandosi, concordando gli obiettivi e fornendo informazioni coerenti ed univoche agli utenti. Il miglioramento della frequenza e dell’integrazione scolastica è in stretta connessione con la ricerca di impiego per i genitori, con la regolarizzazione dei documenti, il miglioramento delle situazioni sanitarie dei familiari, le attività del tempo libero, la situazione ambientale del campo, le condotte complessive dei genitori verso i figli, eccetera.
· il percorso in cui viene sostenuto ciascun nucleo familiare ha il proprio punto d’arrivo “oltre il campo”, la permanenza presso il campo intesa solo come soluzione temporanea dalla quale costruire percorsi di uscita con il reperimento, in ultimo, di soluzioni alloggiative autonome. 
Ferma restando la persistenza di sacche di profondo disagio presso la popolazione del campo, i primi casi di uscita ed autonomia stanno avendo una ricaduta importante sugli altri residenti.
Il Servizio Sociale del Municipio
A conclusione dell’intervento una brevissima spiegazione del lavoro svolto dal Servizio Sociale del Municipio, che nulla o poco potrebbe fare senza l’integrazione e la collaborazione con gli altri operatori del territorio e fuori dall’ottica dei principi sopra illustrati.
Per proprio mandato il Servizio Sociale predispone progetti di promozione sociale insieme alle persone beneficiarie, potendo disporre di fondi specifici e di vari servizi alla persona. Inoltre svolge il proprio ruolo di collaborazione con il Tribunale per i Minorenni e di esecuzione dei suoi provvedimenti, con l’obiettivo di far emergere ed intervenire sulle situazioni di gravissimo pregiudizio per i bambini e ragazzi.

In collaborazione con la cooperativa Ermes vengono reperiti e finanziati inserimenti in percorsi di formazione professionale e borse lavoro per giovani ed adulti, tra i quali in particolare prevalgono i settori della ristorazione (barista, cuoco, pasticcere, pizzaiolo), delle pulizie domestiche, dell’edilizia, manutenzione degli ambienti urbani, conduzione di automezzi ed impieghi come magazzinieri.
Vengono inoltre effettuati inserimenti sportivi di bambini e di ragazzi, attivate psicoterapie individuali o familiari, predisposti interventi sostegno a bambini e ragazzi in specifiche situazioni di disagio, sempre nel quadro di progetti complessivi sui nuclei familiari.
In ultimo, il Servizio Sociale è promotore e referente del GIN, il Gruppo Integrato Nomadi per il coordinamento e l’integrazione tra i servizi del territorio.
